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I «bravi conduttori» Lerner e Santoro di SILVIA GARAMBOIS

I duellanti. «Il bravo con-
duttore», non c’è dubbio al-
cuno, è definizione con co-

pyright depositato, esattamente
come il marchio del «Cacao
Meravigliao»: stessa griffe,
quella di Renzo Arbore anno
1987, che metteva alla gogna
la tv del birignao. Sono passati
dieci anni da allora, ma per la
tv è stata una catarsi: dopo «In-
dietro tutta», varietà cult di
una generazione, certe espres-
sioni hanno cambiato valenza
nel linguaggio corrente.

Ma come non sobbalzare leg-
gendo su Repubblica che il «di-
rettorissimo» Eugenio Scalfari
pensa che quella sia la dizione
più appropriata per Gad Ler-
ner?

Il vero obiettivo degli strali è -
tra le righe - padron Romiti, ma
Scalfari non risparmia colpi al
giornalista che lo stesso Romiti
avrebbe volentieri visto alla di-
rezione della Stampa (anche se
poi Agnelli ha scelto un altro).

C’è ben altro, infatti, per Ler-
ner nell’editoriale pubblicato ie-
ri (titolo: «Il facile show di Ro-
miti in tv»), in cui Scalfari con-
testa l’impostazione della tra-
smissione che aveva ospite
qualche sera fa l’ingombrante
presidente della Rcs e dove sa-
rebbero stati utilizzati - dice
Scalfari - «effetti speciali ed al-
tri strumenti efficaci che la
scrittura non possiede e che il
giornalista televisivo può mette-
re al servizio della sua tesi in-
terpretativa».

Ma il colpo di bombarda ar-
riva nel finale. Scalfari contesta
che sia rimasta inevasa una do-
manda semplice: «Come mai
(...) gli imprenditori non inve-
stono anche se i loro profitti so-
no molto elevati?». E chiosa
crudele: «Di questo problema
(...) nessuno dei partecipanti si
cura e “Pinocchio” meno che
mai. In fondo che si pretende
da un povero burattino?».

L’accusa è esplicita: anche
l’editorialista della Stampa si
inchina al potente padrone. Ma
perché Scalfari va all’affondo?
Lerner è senza dubbio uno che
non brilla per la simpatia, ma è
difficile togliersi di dosso l’im-
pressione che Scalfari mal dige-
risca soprattutto l’irruenza con

cui Romiti è entrato nel mondo
dell’informazione, elefante nel-
la cristalleria dei difficili equili-
bri editoriali.

Del resto persino Prima co-
municazione, mensile sull’edi-
toria, avverte: «Per affermare
che “il padrone sono me” a Ce-
sare Romiti è bastato apparire
una volta in redazione (...). I
veri vantaggi vengono però dal-
l’indotto: ogni gesto di Romiti
viene amplificato dagli altri
giornali, un po’ perché il perso-
naggio sa tenere la scena, un
po’ per togliere aria al Corrie-
re». Insomma, l’ultimo arrivato
tra gli editori ha portato con se’
un bagaglio di rapporti politici
e industriali che mette in seria
difficoltà i suoi nuovi colleghi.
E il grande vecchio Scalfari è

l’unico che può scendere nell’a-
rena ad armi pari.

Michele chi? Sembra una
citazione dal libro «Cuore»:
«Quest’estate, un giorno d’ago-
sto, me ne stavo a Positano.
Tentavo di raggiungere il mio
piccolo gozzo ormeggiato da-
vanti alla spiaggia. Un centi-
naio di persone erano in attesa
dell’aliscafo sul molo. Mi vedo-
no e forse per gioco cominciano
a gridare in coro: “Michele, tor-
na alla Rai”. “Rai, Rai”, scan-
divano. Scappai via, confesso,
un po’ turbato».

La «confessione» di Michele
Santoro, alla vigilia del debutto
di stagione sulle reti di Berlu-
sconi, è stata raccolta per il
Corriere della Sera di ieri da
Giuseppe D’Avanzo.

A Mediaset non hanno gradi-
to soprattutto quel titolo a nove
colonne con cui il giornalista di
Salerno annunciava l’intenzio-
ne di tornare da MammaRai, e
alle prime ore del pomeriggio è
arrivata secca la smentita di
Santoro: «Mi trovo di fronte ad
una violenta e premeditata ma-
nipolazione. Ancora più grave
perché operata da un giornali-
sta intelligente, mio vecchio
amico, il quale ha riferito il suo
pensiero piuttosto che parole
mie». «Quale manipolazione?
Ma se è stato lui a telefonar-
mi!» ha replicato a stretto giro
l’amico Giuseppe D’Avanzo.

Prendiamo comunque atto
che a Positano Santoro è riusci-
to tranquillamente a salire sul
suo gozzo.
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la tv a chiunque
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”VATICANO

Autocritica della Chiesa
sulle colpe del passato

LA FOTONOTIZIA GIUSTIZIA

Pochi giudici onorari
processi civili a rischio
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■ Si intitola«RapportotralaChiesaelecolpedelpassa-
to».,edèunasortadiesamedicoscienzadellaChiesa
invistadelTerzoMillennio,volutoconforzaedeter-
minazionedallostessopapa.Lacommissioneteologi-
cainternazionale,presiedutadalcardinaleRatzinger,
siriuniràneiprossimigiorniperesaminareildocu-
mento,lungo35pagineedelaboratodaungruppodi
lavoroguidatodalteologomonsignorBrunoForte.Su
indicazionedellalettera«Tertiomillennioadvenien-
te»dipapaWojtyla,laChiesaèimpegnatainunari-
flessionesualcuniaspettidelpropriopassato.Adotto-
breèprevistounconvegnosull’Inquisizione.

■ Arischioilnuovoprocessocivile.Nonsiriesconoare-
clutaretuttiimillegiudicionorariaggregatiprevisti
dallaleggeperladefinizionedelcontenziosocivile
pendenteconilvecchiorito.AlCsmfinorasonoarri-
vatesolo827domande,eatutt’ogginesonostateac-
coltesoltanto368,perchéglialtriaspirantinonhan-
noirequisitirichiesti.Perrisolvereilproblema(che
preoccupanonpocoilConsigliosuperioredellamagi-
stratura)sonostatiindividuatetrestrade:incentivi
economici,ampliamentodellecategoriecheposso-
noaccedereall’incarico, larevisionedeirequisitidi
idoneità.

L’INDAGINE

Boom delle famiglie
meno unioni con figli

DUOMO ORVIETO

Gestione troppo cara
Ingresso a pagamento

■ Piùfamiglie,minornumerodicomponenti.Cosìevol-
vel’istituzioneitalianapereccellenza,lafamiglia.Che,
negliultimidiecianni,nonostantelepolemicheele
ideologieavversesonocresciutedicircaunmilione.
Ma,afrontedell’aumentodeinuclei,icomponenti
dellafamigliasonoinvecevelocementediminuiti
(nellamediada2,9a2,7componenti),elaclassica
strutturadella«coppiaconfigli»èormaiscesasottoil
cinquantapercento(48%deltotale).Nel43,8%delle
famigliesirespiraunclimasereno,nellarestantemetà
ilproblemaprincipaleèrappresentatodalleincom-
prensionifraconiugi.

■ «SenzaleggidisostegnodapartedelloStatol’accesso
aimonumentisacrieprofanisaràpossibilesoltantofa-
cendopagareilbiglietto,equestovarràancheperil
DuomodiOrvieto».LohadichiaratoRomoloTiberi,
presidentedell’OperadelDuomo.Lamanutenzione
elagestionegeneraledellacattedralerichiede-hari-
cordatoTiberi-unbudgetannuodicircaunmiliardo
dilire.NelDuomodiOrvietoentranoognigiorno,in
primaveraeinautunnocircamillevisitatorialgiorno;
inestateeininverno,2-300.All’internodelDuomo
giàc’èunluogoapagamento:èlaCappelladiSanBri-
zio,con«L’inferno»delSignorelli.Sipaga3milalire.

La Philippine Airlines chiude, vittima della crisi asiatica
■ Disagiinvistapermigliaiadifilippiniresidenti inEuropa: lalorocompa-

gniaaereanazionale,chetrasportòancheilpapaduranteisuoidueviaggi
aManila,hachiusoieri leporte,vittimadellacrisiasiaticaedeiconflitti
sociali.Sicalcolacheifilippini impiegati inItalia,soprattuttocomecolla-
boratoridomestici,sianoquasi65mila(peril70percentodonne).Piùan-
ticacompagniaaereadell’Asia,la«PhilippineAirLines»(Pal)erastata

fondatanel1941daduepilotiamericanichedisponevanodiunsolobimotore
Beech-18.Inattivofinoall’iniziodegliannisettanta,lacompagniafecepoi
segnarecronicipassivi, trannechenelquinquennio1989-93.Dopoessere
stataprevalentementesottocontrollogovernativola«Pal»erastatavenduta
nel1992almagnatedelletelecomunicazioniMarcosAntonioConjuangco,
chel’avevapoicedutaall’attualeproprietario, l’imprenditoreLucioTan.

USA

Se l’aereo cade
chi volete avvisare?

FINANZA MONDIALE

Fmi all’Ue: giù i tassi
come Francia e Germania

RUSSIA

Quaranta intossicati
Avevano mangiato
il cibo per i polli

USA

Ospedale frodava
lo Stato con test
su bambini poveri

GRAN BRETAGNA

Si rompe l’autocisterna
Sangue di mucca pazza
allaga la strada, 8 feriti

SVEZIA

Comunicato «rosa»
per due ministri
«Siamo innamorati»

■ Unnumeroeunnominativodacontattareincasodi
disastrodovràessererichiesto,apartiredalprossimo
mese,dallecompagnieaereestatunitensiatutti icitta-
diniUsachesiaccingonoaprenotareunvolo.Una
leggefederaleimponeinfatti l’avviodiunaprocedura
capacedievocarealpasseggerolepeggiorieventuali-
tà,richiedendol’indicazionediunapersonadaavver-
tireincasodiun’emergenza.Perattenuarel’impres-
sionenegativacheunadomandadiquestogenere
potrebbelasciareachichiamaperprenotareunvolo,
moltecompagnieaereehannoescogitatocomeal-
ternativaunmodulodariempiredovechistaperim-
barcarsideveindicarelareperibilitàdiunapersona
nonpartecipantealviaggio.

■ Camdessushaindicatonell’EuropaenegliStatiUniti«le
duemaggioripotenzeeconomichedelmondo»,osser-
vandoche«stannoprocedendobene,mentreilresto
delmondostaandandomale».Èunbene,haaggiuntoil
direttoregeneraledelFmi,«cheiPaesieuropeicerchino
difarconvergereitassid’interesseai livellipiùbassipos-
sibile,cioèquellidiFranciaeGermania.Maiocredoan-
chechedebbanocontinuareiproprisforziperintrodur-
remaggioreflessibilitànellerispettiveeconomie,per-
chésoloinquestomodosaràpossibileaumentarerapi-
damenteil tassodicrescita». Inun’altraintervista,Cam-
dessushadefinitoinoltre«discutibile»il fattoche«gli
sforzipermettereinequilibrioilbilanciosonostatitrop-
potimidi,piùomenointuttal’Europa».

■ Mangianociboperpolliefinisco-
nointossicatiall’ospedale.Èsuc-
cessoaOmskinSiberiadovecirca
40persone,tracui14bambini,
hannodovutoricorrereallecure
deimedicidopoaveringeritoun
miscelausatacomeadditivoperil
becchime.Lasostanzaerastata
rubatadaunafattoriaevendutaal
mercatoclandestino.

■ Sottoinchiestaunospedaledi
LosAngeles,ilParamountMedi-
calCenter:conlapromessadi
unpiccolocompensoavrebbe
reclutatobambinipoveri(piùdi
centoalgiorno)persottoporlia
testdiagnosticinonnecessarial
finediottenereil fondostatale
perl’assistenzasanitariaaimeno
abbienti.

■ Perunarotturaimprovvisaventi-
duetonnellatedisanguedi«muc-
capazza»destinateadesseredi-
strutte,sonosgorgateieridallaau-
tocisternacheletrasportavafinen-
dosull’asfaltodiunaautostradain-
gleseneipressidiWolverham-
pton.Lacircolazionesièbloccatae
ottopersonesonostatericoverate
peraccertamenti.

■ Conunannuncioilministrosvede-
seallaFinanze,ErikAasbrinkela
collegaallaPubblicaIstruzione,Yl-
vaJohannson,hannoresonotoil
loroamore.Dopoleelezioniche
hannovistouncalodelpartitoso-
cialdemocratico,la lovestoryap-
pareperòproblematicaperlacop-
pia.Unostatutovietaaiparentidi
servirenellostessoesecutivo.

SEGUE DALLA PRIMA

SINISTRA
DEVI...
si celebra il trionfo del capitali-
smo, in diversi paesi gli elettori
mostrano in tutta evidenza di non
gradire gli effetti di un capitali-
smo senza vincoli. Al contempo,
tuttavia, è tutto da dimostrare che
questi partiti di sinistra, non più
radicale e moderata, possano fare
molto per contenere gli effetti del
mercato.

L’Europa, per esempio, offre un
modello sociale alternativo, ma se
gli europei non agiranno di con-
certo per sfidare i vincoli del mer-
cato globale non potrà emergere
un modello economico praticabi-
le. A prima vista la ricetta dei neo-
liberali appare non priva di attrat-
tive: lasciamo che il mercato deter-
mini i prezzi e che il libero scam-
bio e la libera circolazione del ca-
pitale globale compiano il miraco-
lo. Se poi agli elettori non dovesse-
ro piacere le conseguenze sociali
intervenga lo Stato a moderare gli
eccessi con norme ed interventi
pubblici. Ma se il mondo è uno so-
lo, il capitale tende ad evitare le

nazioni che impongono vincoli al-
la sua libertà di movimento. Inol-
tre, come ben compresero a Bret-
ton Woods i fondatori del sistema
finanziario post-bellico, lasciare
agli speculatori mano libera in
materia di fluttuazione del cam-
bio e di circolazione dei capitali ha
come conseguenza la deflazione e
le svalutazioni competitive.

Il fallimento, nel 1971-73, del si-
stema di Bretton Woods dei tassi
di cambio controllati aprì la stra-
da ad una fase di rallentamento
della crescita. Da allora è andato
aumentando il potere del mercato
e si sono andate indebolendo le le-
ve dello Stato. Ne consegue che la
maggior parte dei governi di cen-
tro-sinistra si vede costretto ad ac-
cettare la disciplina del mercato
globale accontentandosi di piccoli
interventi correttivi. Obiettivo
prioritario è quello di rassicurare i
mercati dei capitali.

Negli Stati Uniti l’Amministra-
zione Clinton sta beneficiando de-
gli effetti di una fase espansiva
modesta e disomogenea basata su
una politica fiscale ed economica
estremamente ortodossa volta a
guadagnarsi la fiducia della Fede-
ral Reserve e di Wall Street. Di
nuovi programmi sociali nemme-

no si parla. In Gran Bretagna il po-
polarissimo Tony Blair sta seguen-
do le orme di Clinton. Nel resto
dell’Europa, dove il tasso di disoc-
cupazione rimane intorno al 12%,
la maggior parte dei governi di
centro-sinistra sta puntando su
politiche finanziarie e monetarie
conservatrici accompagnate da
eroiche misure per migliorare il si-
stema scolastico e formativo. Dap-
pertutto all’ordine del giorno fi-
gurano la riduzione del deficit e
una crescita relativamente conte-
nuta. Ma se il solo contributo delle
socialdemocrazie consiste in picco-
li interventi correttivi, è molto
probabile che gli elettori finiscano
per voltare le spalle agli attuali go-
verni di sinistra moderata.

Non vi sono alternative? La poli-
tica è sostanzialmente morta? Cer-
to non possiamo dire che siano
sbagliate politiche intese a miglio-
rare la produttività e la qualità
della forza lavoro. Ma queste poli-
tiche hanno un limite. Le politiche
in materia di mercato del lavoro
di per sé non producono un incre-
mento del tasso di crescita. Posso-
no integrare ma non sostituire
una politica macroeconomica più
espansionistica. La crescita globa-
le è nelle mani dei creditori e degli

speculatori finanziari e i paesi con
alti salari e una forte spesa sociale
finiscono per trovarsi fuori merca-
to. L’alternativa, a mio giudizio,
consiste semplicemente nell’accet-
tare una riduzione dei salari e dei
benefici sociali quale prezzo inevi-
tabile per l’«efficienza» del merca-
to globale. Ma questa alternativa
comporta una modificazione pro-
fonda del modo in cui i governi di
centro-sinistra vedono il capitali-
smo globale. Per lo più i liberali
americani e i socialdemocratici eu-
ropei non hanno contestato l’opi-
nione secondo cui il mercato è in
grado di determinare in maniera
efficiente tutti i prezzi. Eppure,
non senza sorpresa, autorevoli eco-
nomisti ritengono che questa rego-
la abbia per lo meno una impor-
tante eccezione: il prezzo delle di-
vise e il flusso del capitale globale.
La ragione è semplice. Il commer-
cio di beni e servizi tende a rag-
giungere un punto di equilibrio,
mentre spesso i mercati globali dei
capitali tendono a superare i limi-
ti attribuendo valori errati alle di-
vise, spostando capitali da un pun-
to all’altro a loro piacimento e ar-
recando gravi danni all’economia
reale. Ne è un eccellente esempio la
crisi asiatica. I capitali stranieri

alla ricerca di utili di molto supe-
riori alla norma hanno all’im-
provviso inondato questi mercati
appena liberalizzati. Quando la
bolla speculativa si è andata in-
grossando e gli utili hanno comin-
ciato a diminuire i capitali sono
fuggiti distruggendo le valute e le
economie.

Ma mentre i governi occidentali
sono disposti ad adottare interven-
ti mirati per contenere le crisi, re-
calcitrano rispetto all’ipotesi di
un ritorno ad una maggiore rego-
lamentazione dei flussi dei capita-
li privati e dei tassi di cambio. Tut-
tavia è proprio una nuova regola-
mentazione dei flussi dei capitali
che è necessaria se i governi di cen-
tro-sinistra intendono recuperare
la capacità di realizzare politiche
di crescita sostenuta e di giustizia
sociale. Non bisogna dimenticare
che il sistema di Bretton Woods
fissava i tassi di cambio fissi, ma
impegnando le banche centrali a
sostenere collettivamente i tassi
fissi, impediva anche le operazioni
speculative in valuta e gli sposta-
menti speculativi di capitali. La
disciplina della circolazione dei
capitali creava una nicchia al ripa-
ro della quale i governi nazionali
potevano combattere la disoccu-

pazione, finanziare lo Stato sociale
senza dover subire il ricatto com-
petitivo dei mercati globali. La
completa liberalizzazione del capi-
tale globale pone vincoli sia econo-
mici che politici ad una qualsivo-
glia economia sociale di mercato.

L’avvento dell’Euro spingerà
probabilmente il sistema finanzia-
rio almeno in parte sulla strada di
un ritorno a Bretton Woods. È pro-
babile che il rapporto tra le tre
principali valute - dollaro, yen e
euro - sia coordinato dai rispettivi
governi e dalle banche centrali. La
rincorsa verso l’Euro ha già pro-
dotto un abbassamento dei tassi e
una ripresa economica in molte
nazioni europee con moneta stori-
camente debole come l’Italia. L’in-
terrogativo più grosso riguarda la
volontà dei governi di centro-sini-
stra di compiere il passo successivo
adottando strategie sistematiche
per limitare i flussi speculativi di
capitali. La tassa sulle operazioni
finanziare proposta dal professor
James Tobin, a lungo considerata
con scherno dagli economisti libe-
risti, sta recuperando terreno.
Un’altra eccellente idea è venuta
dal Cile che non può essere certa-
mente arruolato tra i nemici del li-
bero mercato: l’obbligo per tutti

gli investitori stranieri di deposi-
tare per un anno presso la banca
centrale una somma pari al 30%
dell’investimento a garanzia con-
tro la fuga dei capitali.

Sarebbe salutare per i governi di
centro-sinistra considerare questa
questione con la serietà che merita
sia per creare un maggiore spazio
di manovra sul piano delle scelte
politiche nazionali sia per rilan-
ciare più alti tassi di crescita a li-
vello mondiale. Sarebbe anche
ideologicamente tonificante chie-
dersi nuovamente, questa volta sul
piano globale, come e quando le
forze del mercato debbano essere
governate nell’interesse generale
dell’economia e della società. È
questa, dopo tutto, la questione
dalla quale sono partiti tanto i
progressisti americani quanto i so-
cialdemocratici europei. O l’irra-
zionalità dei flussi globali dei ca-
pitali verrà nuovamente discipli-
nata da governi democraticamen-
te eletti o tali governi continue-
ranno a perdere potere sotto la
spinta dei mercati mondiali.

ROBERT KUTTNER
Direttore di «American Pro-

spect», rivista di politica fondata
da Robert Reich
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